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DA MARIA L'EUCARISTIA

Atti 1, 6-14
Cosa sono gli Atti degli Apostoli

"Nel mio primo libro ho già trattato, o Teofilo
” (At 1,1). Il primo libro di cui parla l'autore degli Atti degli Apostoli è il terzo vangelo: quello di Luca. Luca, infatti, è anche l'autore di questo secondo libro, il cui intento è quello di raccontare il rapido diffondersi della Parola in mezzo alle genti e la vita delle primissime comunità cristiane, formatesi subito dopo la dipartita di Gesù. Ne è uscita, per la verità, un'opera in cui si parla prevalentemente delle gesta di due grandi figure di apostoli: Pietro e Paolo
. Vangelo e Atti formano un'unica opera, che soltanto la tardiva introduzione del vangelo di Giovanni tra i vangeli canonici ha separato, facendone in tal modo, ma solo apparentemente, un'opera a parte. L'intento di Luca era quello di presentare la missione di Gesù (vangelo), che prosegue, poi, senza interruzioni
, nella vita della Chiesa e nell'attività apostolica (Atti degli Apostoli), mettendo in risalto la continuità d'azione Gesù-Chiesa, che finiscono, di fatto, con l'identificarsi. Quanto alla loro redazione, gli Atti furono composti negli anni 80.

Il testo: Atti 1, 6-14

I primi cinque versetti del cap.1 costituiscono il prologo degli Atti, con il quale Luca si riaggancia al suo primo libro, il vangelo, facendone un sintetico sommario. Con i vv. 1,6-14 l'autore riprende da dove ha lasciato il suo vangelo: l'ascensione e, poi, da qui, prosegue, presentandoci gli attori principali, che costituiscono la primissima comunità credente, enumerandoli dettagliatamente, quasi a dirci che questi sono i pilastri su cui ogni altra comunità si fonda; quindi, una sorta di foto di famiglia o, per meglio dire, del ceppo familiare d'origine.

I vv. 6-14 possono essere così idealmente suddivisi:

· v.6-8: l'interrogativo e il mandato: Gesù lascia in eredità ai suoi la sua missione;
· v.9: il distacco: Gesù sale al cielo. Fine dell'esperienza storica di Gesù. Inizia il tempo della fede;

· vv. 10-11: lo scuotimento: l'invito a riprendere da dove Gesù ha lasciato;

· vv. 12-13: la nuova comunità credente: i suoi fondatori;

· v.14: una comunità allargata.

Il mandato: vv.6-8

Così venutisi a trovare insieme gli domandarono ...: siamo giunti al termine della vicenda terrena di Gesù. Discepoli e Maestro formano ormai "un cuore solo ed un'anima sola" (At 4,32). Questa profonda unità, quasi un'osmosi spirituale, è testimoniata dal verbo greco "sinelzontes", che significa letteralmente "venuti assieme, unitisi assieme". Un verbo questo che viene usato anche per esprimere l'unione sessuale tra uomo e donna.  Quindi, questo verbo sta ad indicare la profonda unità spirituale e di vita, venutasi a crearsi tra Gesù e i discepoli, così che i due, parafrasando Gen 2,24b, formano una carne sola.

Signore, è questo il tempo ...?  la questione qui posta dai discepoli ha una duplice valenza: da un lato, essi si richiamano alle attese messianiche, che prevedevano una restaurazione di Israele agli antichi splendori del regno di Davide e Salomone (Ml 3,23; Sir 36,1-17; Lc 19,11b); dall'altro, la domanda lascia intravedere come questa restaurazione, che ha alimentato le speranze di numerose generazioni di israeliti, sta per essere attuata in modo nuovo. Infatti, la risposta che Gesù dà ai discepoli non rigetta il loro interrogativo, ma gli dà una prospettiva nuova: la restaurazione avverrà per mezzo dello Spirito e saranno proprio loro, i discepoli, ad attuarla: da loro nascerà un nuovo Israele, una nuova comunità messianica, una comunità che verrà presentata nel suo ceppo originale e fondativo ai vv. 13-14.

ma avrete la forza dello Spirito Santo ...: gli strumenti che opereranno per la fondazione di una nuova comunità saranno sostanzialmente due: lo Spirito Santo, Spirito del Risorto, che continuerà la sua missione per mezzo dei suoi discepoli, che sono nello Spirito, costituiti "testimoni" del Risorto stesso in essi vivente. Pertanto, dalla Pentecoste in poi, l'operare dei discepoli sarà l'operare del Cristo stesso, certo non più in modo diretto, ma mediato, sacramentale, ma per questo non meno vero o meno efficace.  

La testimonianza si svolge secondo una geografia teologica: parte da Gerusalemme, luogo in cui si sono compiuti i misteri della nostra salvezza (morte e risurrezione), per estendersi in tutta la Giudea, terra fedele, da cui si promana la salvezza
; passerà poi alla Samaria, terra d'Israele, ma infedele perché ha mischiato il culto del vero Dio con culti idolatrici; e da qui si estenderà, poi a tutto il mondo. La salvezza, quindi, ha come centro vitale e propulsore Gerusalemme, da cui gradualmente si irradierà ovunque. In tal modo Luca ha tracciato, in anteprima, il cammino del cristianesimo.

Il distacco: v. 9

Detto questo, fu elevato in alto ...: il verbo "fu elevato" è posto da Luca in forma passiva  per indicare che l'azione dell'elevazione (ascensione) è compiuta da Dio. Con tale azione il Padre onora il Figlio, in cui aveva riposto ogni suo compiacimento (Mc 1,11; 9,7) e completa la sua glorificazione, iniziata con la risurrezione. Si conclude in tal modo il ciclo divino della salvezza, scandito dall'uscita di Gesù dal Padre per mezzo dell'incarnazione, e dal suo ritorno al Padre con la risurrezione e ascensione. Questa "andata-ritorno" di Gesù costituirà il leit-motiv dell'intero vangelo di Giovanni e trova la sua massima espressione nel v. 16,28: "Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre".

... e una nube lo sottrasse al loro sguardo: la nube nel linguaggio biblico esprime sempre un intervento divino. Ebbene, ora questa nube si pone tra i discepoli e il Risorto glorificato. Essa funge da elemento di separazione tra il mondo di Dio e quello degli uomini, decretando definitivamente la fine dell'avventura terrena di Gesù e inaugurando, contemporaneamente il tempo della fede: il Gesù glorificato non sarà più raggiungibile dall'uomo con i propri sensi, ma soltanto attraverso la fede, che costituirà il nuovo modo di percepire le nuove realtà spirituali, inaugurate con la morte e risurrezione di Gesù.

Lo scuotimento: l'invito a riprendere da dove Gesù ha lasciato: vv 10-11

I vv. 10-11 si pongono al centro del passo (vv. 6-14), che stiamo meditando, e costituiscono il passaggio dall'esperienza storica di Gesù, ormai definitivamente conclusa, al tempo della Chiesa, in cui l'esperienza del Cristo risorto si farà soltanto per mezzo della fede nella sua parola e nei sacramenti.

I due uomini in bianche vesti
 sollecitano i discepoli a non ripiegarsi sull'esperienza del Cristo risorto e glorificato, sognando un mondo che ancora non appartiene a loro, ma di ritornare con i piedi per terra per riprendere il cammino da dove Gesù lo ha lasciato. Non a caso i due uomini biancovestiti si rivolgono ai discepoli definendoli "Uomini di Galilea", come "uomo di Galilea" era Gesù. Luca, quindi, pone qui una sorta di identificazione tra lui e i suoi discepoli, che ne ereditano la missione.

Questi "Uomini di Galilea, smarriti , dunque, per il fatto di essere rimasti soli,  sentono pesare su di loro la spinta impellente dell'eredità ricevuta dal loro Maestro. Ora tutto dipende da loro: Gesù con il mandato, dato a loro (v.8), si è affidato totalmente ai suoi discepoli, accompagnati e sorretti dallo Spirito Santo. La missione di Gesù, quindi, continua nei discepoli, ma, ora, tutto dipende da loro. E' il tempo della Chiesa, il tempo dello Spirito, il nostro tempo.

La nuova comunità credente: i suoi fondatori: vv. 12-13

Allora ritornarono a Gerusalemme ...: ora i discepoli, dal monte, luogo di Dio, rivolgono la loro attenzione verso Gerusalemme, luogo in cui si sono compiuti i misteri della salvezza. Da questo momento Gerusalemme acquisisce un nuovo significato: essa, città di pace
, diventa "città della riconciliazione", cioè della pace fatta tra Dio e gli uomini, sgorgata dalla morte e risurrezione di Gesù. Non a caso il Gesù risorto, apparendo ai suoi discepoli, per ben tre volte in pochi versetti, si rivolgerà a loro con l'espressione "Pace a voi"
 (Gv 20,19-20.26).

... monte detto degli Ulivi, che è vicino a ...: con tale precisazione Luca crea una sorta di parallelismo tra Gerusalemme e il monte, che nell'immaginario degli antichi era l'abitazione della divinità. I discepoli, dunque, si allontanano dal monte, dalla vecchia dimora di Dio e si dirigono verso Gerusalemme, sua nuova abitazione in mezzo agli uomini, come ci ricorda il Salmista: "E' in Gerusalemme la sua dimora, la sua abitazione in Sion" (Sal 75,3). Anche Giovanni, nella sua Apocalisse, contempla la nuova Gerusalemme: "Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi ... Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio ... Udii allora una voce potente che usciva dal trono:<<Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ...>>" (Ap 21,1-3) . Gerusalemme, posta sul monte Sion, diventa, dunque, il luogo della nuova dimora di Dio, città cosmopolita, da cui si irradia la salvezza sull'intera umanità: "Verranno molti popoli e diranno:<<Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri>>. Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore" (Is 2,3). Dio, dunque, non si trova più su di un monte, lontano dagli uomini, ma ha posto la sua dimora in mezzo ad essi.

Entrati in città: allontanatisi dalla vecchia dimora di Dio, i discepoli entrano nella nuova Gerusalemme, il luogo della salvezza, ricreata e riqualificata dalla morte-risurrezione di Gesù.

Salirono al piano superiore dove abitavano: le indicazioni topografiche, indicateci da Luca, acquisiscono, nel contesto, una valenza squisitamente teologica. I discepoli salgono al piano superiore dove abitano: la nuova comunità credente si pone, ora, su di un piano superiore. Ciò significa che essa abbandona il giudaismo veterotestamentario per abitare in una nuova dimensione spirituale, creata dalla morte-risurrezione di Gesù. C'è, dunque, un salto di qualità tra il vecchio e il nuovo Israele, che si colloca su di "un piano superiore".

Questo "piano superiore" ricorre ancora nel vangelo di Luca, in occasione della Pasqua ebraica, che Gesù doveva celebrare con i suoi discepoli: "Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata ..." (Lc 22,12). E' la sala in cui Gesù farà l'ultima cena, sostituendo, in tal modo, il vecchio rito pasquale con un nuovo rito, in cui l'agnello pasquale è sostituito dal nuovo "Agnello" (Gv 1,29), mentre il pane e il vino diventano corpo e sangue. Vi è, dunque, una trasformazione e una risignificazione della pasqua ebraica, posta ora ad un "piano superiore", in cui è entrata e dimora la nuova comunità messianica, nata dai misteri della salvezza.

C'erano Pietro e Giovanni ...: dopo aver presentata la nuova comunità, ora Luca ci presenta i suoi componenti. Il fatto che Luca li nomini singolarmente sta a significare che questi sono stati scelti e che costituiscono il fondamento della nuova comunità messianica credente, ne sono l'asse portante. Giovanni, nella sua grande visione apocalittica su Gerusalemme, la descrive come "... cinta da un grande ed alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele" (Ap 21,12). Le dodici porte raffigurano i dodici apostoli, attraverso i quali si entra nella nuova Gerusalemme, cioè nella nuova comunità messianica. Su queste porte ci stanno dodici nomi, che sono quelli delle dodici tribù d'Israele. Non a caso il numero degli apostoli è stato fissato in "dodici", per significare che essi sono i capostipiti del nuovo Israele, erede dell'Israele veterotestamentario. In questa visione, infatti, Giovanni associa i nomi delle dodici tribù d'Israele alle dodici porte.

Una comunità  allargata: v.14

Tutti questi erano assidui e concordi ...: con l'espressione "Tutti questi" Luca riprende il v.13, dove aveva presentato l'elenco degli apostoli, e assomma i "dodici"
 alle altre persone presenti nel "piano superiore". Si tratta, dunque, di un primo allargamento della comunità, formato da tre livelli di persone: "alcune donne"; "Maria, la madre di Gesù"; "i fratelli di lui". Le donne sono probabilmente quelle che seguirono Gesù da vicino e lo hanno fedelmente servito fino all'ultimo. C'è, poi, il gruppo dei "fratelli di lui", che da questo momento in poi assumono il significato di tutti coloro che entrano nella nuova comunità messianica e che, pertanto, si qualificano come veri "fratelli di Gesù", così definiti da Gesù stesso nell'apparizione alla Maddalena: "... va dai miei fratelli e di' loro ..." (Gv 20,17).

Le persone qui ricordate sono composte da due gruppi anonimi, che rappresentano un po' tutti i  futuri credenti. Al centro si colloca "Maria, la madre di Gesù". E' l'unica ad emergere dall'anonimato e ad essere definita per nome (Maria) e per qualifica (madre di Gesù). Ciò significa che se la nuova comunità messianica credente ha il suo asse portante nei "dodici", Maria, in quanto madre di Gesù, si pone come centro catalizzatore dell'intera comunità dei credenti. L'essere chiamata per nome e collocata nel mezzo di un discepolato anonimo, significa che per essa è avvenuta una sorta di elezione particolare, a cui è legata una missione. Molto rilevante è l'essere ricordata come "madre di Gesù". Ciò significa che, da un lato, essa è colei che, con la sua presenza, dà una sorta di continuità storica tra Gesù e la nuova comunità; dall'altro, è colei anche che è chiamata a generare un nuovo discepolato, come ha generato Gesù. Maria, infatti, proprio sotto la croce ha ricevuto una missione dal suo figlio morente: "Gesù, allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:<<Donna, ecco il tuo figlio!>>. Poi disse al discepolo:<<Ecco la tua madre!>>" (Gv 19,26-27). Si noti come Giovanni, quando parla di "madre" non dice "sua madre", ma semplicemente "madre". Viene perso l'aggettivo possessivo per esprimere, da un lato, la totale spogliazione di Gesù, dall'altro, la nuova missione di Maria: essa non è più "sua" madre, ma è posta a capo dell'umanità redenta. Gesù, infatti, si rivolge a lei con l'appellativo di "Donna", che indica Maria come la vera "madre messianica", chiamata a raccogliere attorno a sé, quasi a generare e ad aver cura della nuova umanità, che sgorgherà dalla risurrezione e dall'effusione dello Spirito Santo. Essa è colei che, nelle nozze di Cana, indica ai servi la strada sicura: "Fate quello che vi dirà" (Gv 2,5). Anche qui, nelle nozze di Cana, Maria è definita, inizialmente, per due volte, come la "madre di Gesù" (Gv 2,1.3b), poi, dopo che Gesù l'ha chiamata con l'appellativo di "donna" ("che ho da fare con te, o donna" - Gv 2,4), l'evangelista la definirà semplicemente "madre", cioè cogeneratrice, insieme a suo Figlio, della nuova umanità. Essa, dunque, non è più "la madre di Gesù", ma semplicemente la "madre di tutti i credenti". Maria, infatti, recepisce subito il suo nuovo ruolo, per cui Giovanni dirà: "la madre dice ai servi" (Gv 2,5), cioè ai credenti. Maria, dunque, perde il suo ruolo storico di "madre di Gesù" ed assume il ruolo messianico, assegnatole direttamente da suo Figlio, di "madre di tutti i credenti".

Da Maria sgorga l'Eucaristia

Ci limitiamo, qui, ad un breve pensiero circa il rapporto tra Maria e l'Eucaristia, che richiederebbe un'ampia trattazione a parte.

Abbiamo visto come a seguito della morte-risurrezione di Gesù è nata una nuova comunità di credenti, di uomini rinnovati nello Spirito, che, rispetto al passato, si pone su di un "piano superiore"; abbiamo visto come Maria all'interno di questa nuova comunità messianica acquisisca un nuovo ruolo di "madre di tutti i credenti", assegnatole non dalla pietà cristiana, ma dal suo stesso Figlio.

Vediamo, ora, come tra Maria e l'Eucaristia si pone un forte parallelismo, così che nei gesti di Maria si ritrova, anticipatamente, il farsi dell'Eucaristia. Questa non è nata all'improvviso, quasi per caso, nell'Ultima Cena, ma si è andata formando, lentamente e gradualmente, nel corso dell'intera vicenda storica di Gesù, a cui è stata associata Maria.

"Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù"
                                          Lc 1,31
A questo annuncio Maria risponde: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto" (Lc 1,38). La volontà di Dio trova in Maria la sua accoglienza e la sua realizzazione. Maria, dunque, accoglie in sé il Figlio di Dio e gli dà forma umana: Dio si sacramentalizza nell'uomo, cioè Dio diventa visibile e raggiungibile da ogni uomo, legando la sua presenza alla natura umana e ciò grazie all'accoglienza di Maria; da questo momento il Dio-Gesù consacra totalmente la sua vita all'uomo. Tutto ciò che farà da questo momento in poi sarà una vita spesa a totale favore dell'umanità. E questo è il primo atto dell'Eucaristia, che da qui muove i suoi primi passi verso il gesto finale del pane, a cui Gesù legherà la sua presenza in mezzo agli uomini in modo definitivo. Maria, come il pane eucaristico, diventa il luogo e il segno concreto della presenza di Dio in mezzo agli uomini, che in lei e da lei è donato all’umanità.

Allora Maria disse:<<L'anima mia magnifica il Signore ... >>



         Lc 1,46
Maria si reca da Elisabetta, che la riconosce ufficialmente come la madre di Dio: "A che debbo che la madre del mio Signore venga a me" (Lc 1,43). La maestosità delle parole di Elisabetta non trovano riscontro nelle apparenze storiche, sotto cui si presenta Maria, una modesta ragazzina palestinese di non più di 14-15 anni. Eppure sotto quelle spoglie palpita la vita stessa di Dio, di cui Maria è il primo tabernacolo vivente, così come sotto l'umiltà del pane e del vino si nasconde la gloriosa presenza del Signore. Solo l'occhio della fede riesce a cogliere il tesoro che vi è nascosto: un Dio che sta vivendo della stessa vita della sua creatura, si alimenta e cresce al suo interno.

A queste parole Maria risponde con un inno di ringraziamento e di lode a Dio per le "grandi cose che ha fatto in me l'Onnipotente" (Lc 1,49): il Magnificat. Mai come qui Maria diventa il segno vivente e anticipatore del vero senso dell'Eucaristia: una lode e un ringraziamento per l'opera di Dio in mezzo all'uomo
.

Oggi vi è nato ... un salvatore, che è il Cristo Signore



Lc 2,11
Qui è racchiuso il significato profondo dell'Eucaristia: "Oggi vi è nato", cioè è "nato per voi". Queste parole dicono il dono che si compie a favore dell'uomo: "per voi"; un dono che è stato generato da Maria all'umanità. Essa diventa una sorte di "sacerdote", cioè di mediatore tra Dio e l'uomo, colui che "dona ciò che è sacro e santo". Il termine "sacerdote", infatti, deriva dall'espressione latina "sacrum donare", cioè colui che dona la sacralità e la santità di Dio all'uomo.

Portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore



         Lc 2,22b
Se Maria, con il suo partorire, esprime la sua sacerdotalità, intesa come mediazione tra Dio e l'uomo
, ancor più qui appare questa sua sacerdotalità: "per offrirlo al Signore". L'offrire al Signore è proprio del sacerdote, che con questo suo offrire consacra l'offerta che si compie. Ma con questo suo offrire Gesù al Signore, Maria, inconsapevolmente, anticipa l'offerta sacrificale di Gesù sulla Croce a cui Maria è intimamente legata. Non a caso il vecchio Simeone, che compare proprio in questa occasione, dirà a Maria: "E anche a te una spada trafiggerà l'anima" (Lc 2,35b). E' chiaro qui il riferimento al dolore del Golgota, in cui Maria è strettamente associata al sacrifico del suo Figlio. La cornice, dunque, è quella di un'offerta sacrificale, che richiama fortemente le parole di Gesù: "Poi prese un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo:<<Questo è il mio corpo che è dato per voi>>" (Lc 22,19).

Il pane spezzato è lo stesso corpo sacrificato di Gesù che è "dato per voi". Queste parole "dato per voi" richiamano fortemente l'annuncio dell'angelo alla nascita di Gesù: "Oggi vi è nato ... un salvatore, che è il Cristo Signore". E' nato per voi: una nascita che è dono per l'uomo e che ha come sorgente storica Maria.

Vediamo, dunque, come l'Eucaristia, ben lungi dall'essere un semplice atto compiuto in quella notte di inganni e di tradimenti, è un cammino che inizia con l'incarnazione e che matura lentamente lungo l'intera esistenza di Gesù fino a raggiungere il vertice del Golgota, dove troveremo, ancora una volta Maria: "Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, ..." (Gv 19,25).

Maria, dunque, si pone all'inizio e alla fine di una vita che si qualifica come pro-esistenza, cioè una vita spesa e spezzata totalmente a favore degli uomini e che trova il suo vertice nell'Ultima Cena. Un cammino a cui Maria è associata, quale inconsapevole sacerdote della vita di suo Figlio, così che possiamo dire che in ogni celebrazione eucaristica, là accanto al pane spezzato e al vino versato, là vi è anche Maria, madre, a pieno titolo, dell'Eucaristia, cioè di quel Figlio che si è fatto per noi pane spezzato e sangue versato.

ATTI DEGLI APOSTOLI:  1, 6-14

L’interrogativo e il mandato:  vv. 6-8

6]Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: <<Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?>>. 

[7]Ma egli rispose: <<Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 

[8]ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra>>. 

Il distacco: vv. 9

[9]Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 

Lo scuotimento, l’invito a riprendere: vv. 10-11

[10]E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 

[11]<<Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo>>. 

La nuova comunità credente: vv. 12-13

[12]Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. 

[13]Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. 

Una comunità allargata: v. 14

[14]Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.

� Il nome è greco e significa "amico di Dio" o "amato da Dio". Alcuni hanno voluto vedere simboleggiati in tale nome i credenti in genere, a cui l'opera è diretta. In realtà, questo Teofilo, come sembra richiamare l'attributo "illustre", è una persona concreta, probabilmente di elevata posizione, forse protettore di Luca, che doveva occuparsi della pubblicazione dell'opera e a cui Luca si rivolge per confermarlo nella fede.


� La figura di Paolo, a partire dal cap. 9, occupa da sola ben 20 capitoli su 28, di cui sono composti gli Atti.


� Lo stretto legame Vangelo-Atti è evidenziato dallo stesso Luca, che nel prologo degli Atti si aggancia direttamente al suo "primo libro" At 1,1, riassumendolo per sommi capi At1,1-5; mentre la narrazione inizia riprendendo il vangelo da dove era finito: dall'ascensione di Gesù (Lc 24,50-53). Identico, infine, è il destinatario: Teofilo.


� Giovanni ricorderà nell'episodio della Samaritana che " la salvezza viene dai Giudei" Gv 3,22; mentre il salmo 76,2 proclama che "Dio è conosciuto in Giuda". Anche Matteo, citando liberamente il  profeta Michea 5,1, dirà: "E tu Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda, da te uscirà un capo, che pascerà il mio popolo Israele".


� Le vesti bianche sono il segno dell'appartenenza al mondo divino.


� Il nome Gerusalemme significa, appunto, "città di pace".


� In proposito sul senso della pace v. il nostro incontro del 21.2.2005.


� Con tale termine si designa il gruppo apostolico tradizionale, che nell'elenco lucano è composto di undici persone, per l'assenza di Giuda. Il gruppo verrà ricostituito al numero simbolico di "dodici" con l'elezione di Mattia, raccontata nei versetti successivi 1,14-25.


� Eucaristia è una parola greca che significa ringraziamento.


� Infatti Maria, accogliendo in sé il Figlio di Dio e generandolo all’umanità, funge da ponte di collegamento tra Dio e gli uomini: Dio entra nella storia e incontra gli uomini nel loro habitat naturale grazie all’intermediazione di Maria. Ma il generare di Maria si configura anche come un dono: “Dio ha tanto amato il mondo da donare suo figlio” (Gv 3,16), un dono che proviene dal Padre, ma che passa necessariamente attraverso Maria, che può ben definirsi come donatrice di Dio all’umanità. In tal modo Maria riassume in sé due aspetti importanti del Sacerdozio: la mediazione tra Dio e gli uomini e la donazione di Dio all’umanità. E poiché Maria genera Dio nella storia può, a ragione e a pieno titolo, definirsi anche Madre di Dio.





